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INTRODUZIONE


Prima di trattare approfonditamente la biografia e l’attività pastorale di san Cipriano di Cartagine ritengo doveroso analizzare dapprima i rapporti tra l’Africa e Roma e in seguito approfondire il rapporto fra cristiani e Impero Romano.



Roma cominciò a intessere i prima rapporti con l’Africa durante le guerre puniche. Il termine “punico” trae la sua origine dal modo in cui i romani erano soliti appellare i cartaginesi e deriva da una corruzione del termine “fenicio”.



Sostanzialmente le guerre puniche avevano come casus belli l’egemonia del Mediterraneo occidentale. Roma uscì vittoriosa in tutti e tre gli scontri, ad eccezione di qualche clamorosa sconfitta come quella avvenuta nella battaglia della Trebbia nel 218 a.C., in quella del Lago Trasimeno nel 217 a.C. e in quella famosissima di Canne nel 216 a.C. dove l’esercito romano, guidato dal console Lucio Emilio Paolo fu completamente accerchiato e distrutto dall’esercito cartaginese guidato da Annibale. Con la vittoria della prima guerra punica Roma conquistò la Sicilia, la Sardegna e la Corsica, con la seconda conquistò la Spagna meridionale e con la terza acquisì i possedimenti africani di Cartagine, ma per quest’ultima le ripercussioni furono tremende perché venne prima di tutto distrutta, poi rasa al suolo, il terreno su cui sorgeva venne cosparso di sale perché non vi crescesse neanche più l’erba e, dopo di ciò, il sito venne votato agli dei infernali tramite la cerimonia dell’execratio [1].



Per la prima volta fuori dall’Italia, il territorio di una città, venne annesso all'ager publicus2, ovvero al pubblico demanio della città di Roma, quindi considerato a tutti gli effetti parte del territorio dell’Urbe e, pochi giorni dopo, venne costituita la provincia d’Africa della quale facevano parte anche sette città che rimasero libere, in quanto non avevano seguito Cartagine nel suo atto di rivolta. Come capitale amministrativa fu scelta Utica (moderna Henchir Bou Chateur).


La nuova provincia offriva, con il suo speciale statuto, la possibilità di essere considerata come territorio e soprattutto terreno disponibile, vista la sua fertilità. Prima di tutto per il clima e poi per il rapporto grandezza/popolazione che lo faceva uno dei territori meno densamente popolati acquisiti da Roma, che quindi poteva disporre delle zone coltivabili come voleva.


In seguito, a partire dal 133 a.C., i Gracchi puntarono a risolvere la crisi economica e sociale, che colpì la plebe romana, mediante la redistribuzione di terre dell'ager publicus ai contadini caduti in miseria.



Nel 122 a.C. il tribuno della plebe Gaio Sempronio Gracco, capo del partito dei populares, dopo l’assassinio del fratello dispose la fondazione della nuova Colonia Iunonia Karthago, sul territorio dell'antica Cartagine.3



Nel frattempo Micipsa di Numidia morendo aveva lasciato il potere in condivisione ai suoi due figli Aderbale e Iempsale e al figlio adottivo Giugurta. Quest’ultimo, cercò di riunire i vari piccoli regni, fece assassinare Iempsale, mentre Aderbale si era rifugiato presso i Romani. Con questo pretesto prese il via la guerra giugurtina nel 111 a.C. e a partire dal 107 a.C. fu condotta dal console Mario, che sconfisse Giugurta, grazie al suo luogotenente Silla che sfruttò anche l’alleanza col re di Mauretania Bocco che permise la cattura di Giugurta.4 Al termine della guerra, Mario ricompensò i veterani del suo esercito con appezzamenti di terra appartenenti all’ager publicus, in particolare quelli che si affacciavano sulle pianure della Medjerda e sul golfo della Piccola Sirte. La Numidia occidentale venne incorporata nei possedimenti di Bocco, mentre il resto, ad esclusione di Cirene e delle regioni più orientali, continuò ad essere governato da re indigeni, sostanzialmente vassalli di Roma. La città di Leptis Magna, situata in questa regione, ricevette il privilegio della libertà per essersi schierata a fianco di Roma in questo conflitto. Il regno numida orientale, venne affidato ad un fratellastro di Giugurta, Gauda, e proseguì la sua esistenza ancora per qualche decennio, sia pure col ruolo, di fatto, di protettorato romano. Durante la guerra civile tra Mario e Silla (88-83 a.C.), l'Africa costituì una roccaforte dei sostenitori di Mario, anche grazie alla presenza di questi veterani del suo esercito. Nell’81 a.C. i seguaci di Mario in Africa detronizzarono il re della Numidia orientale Iempsale, figlio di Gauda e partigiano di Silla. Furono però sconfitti da un'alleanza che comprendeva il re Bocco e il luogotenente di Silla, Pompeo, tanto che nell’80 a.C. Iempsale recuperò il trono. I sillani gli riconobbero perfino una giurisdizione sui Getuli, ormai promossi cittadini romani da Mario. Ben presto scoppiò una guerra civile tra Cesare e Pompeo e, dopo la sconfitta di quest’ultimo a Farsalo nel 48 a.C.,5 i capi del partito pompeiano si rifugiarono in Africa, dove formarono, insieme all’esercito numida, un ultimo ostacolo alla vittoria di Cesare.



Cesare riorganizzò i territori africani: il regno della Numidia occidentale venne per metà annesso al regno di Mauretania e per metà assegnato a Sittio. Il regno di Numidia orientale divenne invece la provincia chiamata Africa Nova (con capitale Zama, non identificata tra Uzappa e Assuras) e di cui Gaio Sallustio Crispo fu il primo governatore. Per contrasto, i territori che già in precedenza costituivano la provincia d'Africa presero allora il nome di Africa Vetus. Continuando la stessa linea politica di Mario, Cesare riprese la fondazione di colonie in Africa inviando veterani italici, ma anche gallici o africani, a fondare nuove città sulla costa africana.



Nel 44 a.C., alle idi di marzo, Cesare fu assassinato e vi furono ulteriori vicende belliche che videro la lotta dei triumviri Marco Antonio, Ottaviano e Lepido contro i cesaricidi. Nella successiva suddivisione delle sfere di influenza dei triumviri, l'Africa riunita venne affidata nel 40 a.C. a Lepido,6 che ne venne tuttavia privato nel 36 a.C. a causa dei contrasti con Ottaviano. In questo breve periodo di governo della provincia, Lepido riuscì però a fondare altre tre nuove colonie in Africa e Numidia (Sicca Veneria, Cirta e Utica) ed altre quattro nella futura provincia romana di Mauretania Tingitana.



Dopo la battaglia di Azio, Ottaviano riorganizzò le province nel 27 a.C.: le due province dell'Africa Vetus e Nova vennero unificate e classificate come provincia senatoria, retta da un proconsole, di rango consolare, che aveva anche il comando di una legione presente eccezionalmente su una provincia senatoria che ebbe il nome di Africa Proconsularis. Augusto riprese la politica di fondazioni coloniali di Cesare, abbandonata in parte, sotto il dominio di Lepido. Il territorio viene organizzato attraverso una rete di città di diversa condizione: colonie (coloniae), municipi (municipia) e civitates peregrinae (ovvero straniere), che in molti casi conservavano le proprie antiche istituzioni, con a capo due magistrati di origine punica, chiamati suffeti.



Le colonie fondate da Augusto si estesero dalla zona intorno a Cartagine e nella precedente Africa Nova, fino ai confini con la Mauretania, con lo scopo di accelerare la romanizzazione dei territori provinciali, ossia la lenta acquisizione di usi e costumi modellati su quelli di Roma, di cui erano portatori i coloni. La colonia più importante tra quelle fondate da Augusto fu quella di Cirta (oggi Costantina).



La città di Cartagine, capitale della provincia, vide accresciuti i propri privilegi ed esenzioni tributarie ed era dotata di un esteso territorio, la pertica Karthagensis. Tre città, i cui abitanti erano in maggioranza cittadini romani, discendenti dai coloni di Mario e Cesare, godevano della condizione di municipi, tra le sette città lasciate libere alla nascita della provincia: Ippona (oggi Annaba, in Algeria), Utica e Mustis (oggi El Krib, in Tunisia).



La dinastia dei Flavi rilanciò in Africa la politica di promozione del modello urbano, già avviata da Augusto, spostandola tuttavia per lo più in direzione della promozione delle città indigene. All’epoca era venuto meno il vero e proprio movimento di colonizzazione, consistente nella fondazione di città dipendenti direttamente da Roma ad opera di gruppi di cittadini romani, di solito veterani che ricevevano lotti del territorio. Lo statuto di colonia divenne quindi in Africa puramente onorifico, costituendo un riconoscimento per le città che si fossero più completamente assimilate al modello romano. In tal modo si venne ad instaurare una sorta di gerarchia onorifica tra gli statuti delle città: le città peregrine acquisivano progressivamente il diritto latino, mentre i municipi acquisivano il diritto romano, e quindi l'ambìto statuto di colonia onoraria. Le diverse città e le loro élites si lanciarono così in una corsa ad ottenere un avanzamento nello statuto cittadino da parte degli imperatori, inviando, in particolare delle ambasciate specificatamente rivolte a questo scopo. Per tutto l'alto impero le città d'Africa beneficiarono di un contesto economico particolarmente florido. La provincia continuò ad essere interessata dalle incursioni delle tribù dell'interno. Per questo la provincia fu sempre una concentrazione di popolazione estremamente mista essendo composta da una serie di gruppi tribali rappresentati dai Berberi (Numidi, Getuli e Maurisiani), Fenici, Romani che componevano le tre maggiori componenti etniche delle province africane dell'Africa Proconsularis e della Numidia.7



Nel 193 d.C. Settimio Severo separa la Numidia dall'Africa Proconsolare, e decide di affidarla ad un procuratore imperiale. Lucio Settimio Severo, il capostipite della dinastia dei Severi, apparteneva ad un'importante famiglia equestre di Leptis Magna, nell'Africa Proconsolare (più precisamente nell'odierna Libia), legatasi ad un'importante famiglia sira grazie al suo matrimonio con Giulia Domna, la quale era figlia dell’alto sacerdote Baal e durante la sua vita le fu addirittura tributato un culto ufficiale. Basti pensare che su monete e iscrizioni veniva salutata con alcuni titoli onorifici, tra cui quello di Mater Patriae.8



Con Settimio può dirsi iniziato il cosiddetto periodo del Dominato, di stampo militare. Tale forma di governo si presentava in forma dispotica, nella quale l'imperatore, non più contrastato dai residui delle antiche istituzioni della Repubblica romana, poteva disporre quale padrone assoluto dell'Impero, in qualità di dominus, da cui la definizione di dominatus.



Le origini provinciali influenzarono molto il suo modo di impostare il nuovo Stato romano a partire dalla riorganizzazione dell'esercito, con la creazione di tre nuove legioni quali la legio I, II e III Parthica; l'aumento della paga del legionario; la riforma del cursus honorum nelle alte gerarchie militari a vantaggio degli equites, alla guardia pretoriana ora formata con componenti provinciali (in particolare dall'Illirico), fino a concedere sempre ai provinciali il permesso di sposarsi durante il servizio militare, abitando con la propria famiglia fuori dal castrum legionario. Non è infatti un caso, che l'appoggio militare che l'imperatore ottenne dagli eserciti provinciali, ne abbia accresciuto notevolmente il potere ed abbia determinato il conseguente scioglimento delle pericolose coorti pretorie, sostituite con elementi non italici (soprattutto illirici).


Fu, infine, un abile condottiero, portando alla vittoria le sue truppe contro le armate dei Parti tra il 195 ed il 198, e conducendo una fortunata serie di campagne militari nel nord della Britannia (odierna Scozia) contro le truppe barbare dei Caledoni (208-211) poco prima di morire.


Alessandro Severo salì al trono all’età di 14 anni, dal 222 al 235 d. C. Nacque in Fenicia (attuale Libano) e giunse a Roma quando il cugino Eliogabalo fu eletto imperatore, e quindi fu da lui adottato, nominato Cesare, e infine Augusto. Il suo governo è dominato dapprima dalla nonna Giulia Mesa e poi dalla madre Mamea. Si dice addirittura che Mamea abbia fatto bandire dalla famiglia imperiale, mandandola in esilio, sua nuora Sallustia, perché gelosa delle prerogative di autorità che a questa spettavano in ragione del suo titolo di Augusta. Nonostante ciò Alessandro non si oppose.9 Tra i provvedimenti presi da Alessandro troviamo la restaurazione dell'autorità del senato, l’abolizione del culto del dio Sole introdotto da Eliogabalo e il ritorno di statue delle divinità e di reliquie nei rispettivi templi: inoltre alleggerì le tasse10 e decretò che fosse reintrodotta la legge (abrogata da Eliogabalo) che proibiva la presenza contemporanea di uomini e donne nelle terme. Per quanto riguarda l’aspetto religioso, i cristiani durante il suo regno godettero di ampia tolleranza: si dice addirittura che Giulia Mamea si fosse in seguito convertita al cristianesimo e dalla Historia Augusta leggiamo che nel larario imperiale, accanto alle statue degli imperatori deificati e degli antenati, ci fosse una statua di Cristo.11 Alessandro a partire dal 231 dovette fronteggiare un'invasione dei Persiani che, guidati da Artaserse, avevano occupato la Mesopotamia (231-233); nel 234 accorse sul Reno per respingere un'invasione di Germani, ma le sue scontente milizie si ribellarono e lo uccisero con la madre. L’ammutinamento avvenne sostanzialmente per due motivi: sia perché l’imperatore si sottometteva eccessivamente al controllo della madre sia perché vi era stata una riduzione delle paghe rispetto a quelle in vigore prima dell’avvento di Caracalla.12



Tra gli altri episodi di rilievo nel Tardo Impero, è giusto sottolineare l'ascesa al trono nel 238 d.C. del governatore d'Africa Gordiano, che sciolse temporaneamente la III Augusta.


Gordiano I è stato imperatore romano per poche settimane nel marzo/aprile del 238, assieme al figlio Gordiano II. Poco si conosce delle origini familiari e dei primi anni di vita di Gordiano. Ci sono pochi riferimenti alla sua famiglia, che apparteneva all'ordine equestre ed era molto ricca; pare fosse imparentato con senatori di un certo rilievo.


Secondo la Historia Augusta sua madre era una donna romana di nome Ulpia Gordiana, suo padre un senatore romano di nome Mecio Marullo; gli storici hanno però scartato come fasullo questo nome. I suoi praenomen e nomen, Marcus Antonius, suggeriscono che i suoi antenati ricevettero la cittadinanza romana sotto il triumviro Marco Antonio durante la tarda Repubblica romana; il nome Gordianus suggerisce invece un'origine anatolica, in Frigia, Galazia o Cappadocia, in quanto lì si trovava la città di Gordio.



La carriera politica di Gordiano I iniziò relativamente tardi nella sua vita e, con ogni probabilità, i suoi anni giovanili furono spesi negli studi di retorica e letteratura. Come militare, Gordiano comandò la Legio IIII Scythica quando questa era di guarnigione nella provincia di Siria. Ricoprì la carica di governatore in Britannia nel 216 e fu console suffetto sotto Eliogabalo.


Gordiano, in considerazione della sua età avanzata, insistette che gli venisse associato suo figlio, Marco Antonio Gordiano (Gordiano II). Pochi giorni più tardi Gordiano entrò a Cartagine con il preponderante appoggio della popolazione e dei leader politici locali. Da Erodiano veniamo a conoscenza del fatto che, con i Gordiani, Cartagine era diventata sia dal punto di vista demografico che da quello economico solo «seconda a Roma e identica ad Alessandria».


L'unica opposizione venne dalla confinante provincia di Numidia, il cui governatore Capelliano, leale sostenitore di Massimino il Trace, controllava l'unica legione della zona, la Legio III Augusta. Gordiano II raccolse delle milizie male addestrate e fronteggiò il nemico, ma perse la battaglia ed egli stesso cadde in combattimento. La notizia della sua morte indusse Gordiano I al suicidio.


Questa prima ribellione contro Massimino fu quindi un insuccesso ma, entro la fine del 238 il nipote sarebbe stato riconosciuto imperatore da tutto il mondo romano col nome di Gordiano III. Nel frattempo, Massimino era in procinto di marciare su Roma ed il senato elesse co-imperatori Pupieno e Balbino. Questi senatori non erano personaggi popolari e la popolazione di Roma, ancora sconvolta dalla fine dei due Gordiani, pretese che il figlio tredicenne di Antonia Gordiana prendesse il nome del nonno, Marco Antonio Gordiano e che fosse nominato Cesare.


Pupieno e Balbino sconfissero Massimino il Trace principalmente grazie alla diserzione di alcune legioni, in particolare della Legio II Parthica, che assassinò infine Massimino. Ciò che rese inviso Massimino, sostanzialmente, fu l’inasprimento del fisco e il regime delle requisizioni, che giunse a depredare persino gli stessi templi degli dèi. Il vero obiettivo era in realtà il latifondo senatoriale. Di conseguenza Massimino entrò in contrasto con gli interessi del ceto dirigente di estrazione senatoria. Tutto ciò comportò una coalizione tra la popolazione dei ricchi possidenti cittadini e i coloni occupati nel latifondi, perché la politica di Massimino colpì non solo le condizioni di vita dei coloni ma anche gli interessi dei signori.13



Il regno di Pupieno e Balbino annunciò un periodo di stabilità, seppur eletti da un esercito non unanimemente favorevole, sul quale aveva prevalso il consenso del partito senatorio. Di loro si dice che fossero moderati, che mostrarono rispetto verso il senato, che promulgarono buone leggi e che amministrassero saggiamente la giustizia.14


Purtroppo il loro regno fu ben presto minato da ribellioni popolari, dal malcontento nelle legioni ed anche da un enorme incendio che divorò Roma nel giugno del 238. Il 29 luglio Pupieno e Balbino furono uccisi dai pretoriani e Gordiano, giovanissimo, fu proclamato imperatore, riconosciuto anche dal Senato. In suo onore furono organizzati gare sceniche e ginniche. Nel 240 Gordiano dovette subire l'usurpazione del proconsole Sabiniano in Africa: a differenza della rivolta di Gordiano I e Gordiano II, Sabiniano non ebbe il sostegno delle altre province, e la sua rivolta fu sedata rapidamente con la consegna dell'usurpatore.


Nel 242 Gordiano III dovette affrontare una nuova minaccia proveniente dai Persiani che conquistarono Carre e Nisibi, nella Mesopotamia settentrionale: la stessa Antiochia era in pericolo. Gordiano però ottenne subito dei successi, grazie all’abile prefetto del pretorio Timesiteo, riuscendo a riconquistare le città sottratte all’impero. In seguito alla vittoria riportata sui Persiani, Timesiteo fu colto da improvvisa malattia che lo condusse alla morte, e a lui subentrò nella carica di prefetto il futuro imperatore Filippo l’Arabo.15



Si ipotizza che Gordiano sia morto sulla strada del ritorno nei pressi di Circesium, dopo una battaglia combattuta contro i Persiani, a causa di una ferita riportata per una caduta da cavallo.



A seguito di ciò Filippo l’Arabo decise di recarsi a Roma per consolidare la sua posizione nei confronti del Senato, ed inviando nella città messaggeri ad annunciare la morte di Gordiano per malattia. Filippo riuscì a stabilire buone relazioni col Senato e manifestò l'intenzione di governare con moderazione. Nell'Urbe vi giunse nel luglio del 244, dove fu confermato imperatore dal Senato.



Eusebio di Cesarea racconta, nella sua Storia ecclesiastica, che Filippo fosse il primo imperatore cristiano. La conversione al cristianesimo di Filippo in realtà è dubbia (si veda l'uccisione di santa Apollonia, durante il suo regno, nell'ambito di una sommossa popolare anticristiana cui parteciparono pure soldati dell'impero), dato che altri scrittori non cristiani non ne fanno menzione e dato che, durante il regno di Filippo, si continuò a praticare la religione romana tradizionale di Stato. L'affermazione di Eusebio è probabilmente motivata dallatolleranza dimostrata da Filippo nei confronti dei cristiani, specie se confrontata alle persecuzioni ordinate dal suo successore Decio.16



Diversi sono gli autori antichi che parlano nelle loro opere dei cristiani e di come questi fossero visti dai romani, ricordiamo Plinio il Giovane, Tacito e Svetonio. Tutto sommato l’atteggiamento dei primi imperatori era improntato all’indulgenza, lo testimonia Tertulliano nel suo Apologetico, quando menziona un senatus consultum del 35 d.C. in cui Tiberio avrebbe addirittura proposto al Senato di annoverare Gesù fra gli dei, ricevendone un rifiuto.17



La notizia è ritenuta spuria da quasi tutti gli studiosi moderni, eccetto che dalle storiche Ramelli e Sordi. In particolare la Sordi ritiene, sulla base della testimonianza di Giustino, martire a Roma nel II secolo e autore dell'Apologia attorno al 150 d.C., che vi fu una relazione di Pilato a Tiberio sulla vicenda di Gesù18 e se rinvia costantemente i suoi contemporanei agli archivi imperiali è segno che quanto afferma è insindacabile.



Secondo Marta Sordi c'è una conferma storica di quel senatoconsulto e sta negli atti del processo celebrato a Roma, attorno al 183 sotto Commodo, a carico del senatore Apollonio che fu messo a morte appunto per Cristianesimo in base a quel senatoconsulto.19 Ilaria Ramelli e la stessa Sordi hanno pubblicato un nuovo documento: un frammento del neoplatonico Porfirio di Tiro (233-300) che si trova inserito nell'Apocriticus di Macario di Magnesia (libro II, cap 14) in cui si fa riferimento ancora al senatoconsulto contro i cristiani.20 Dell’opera di Porfirio diretta contro i cristiani non ne resta traccia se non pochi frammenti disseminati in qualche autore: ricordiamo ad esempio la raccolta di Von Harnack che comprende novantasette frammenti ritenuti porfiriani. L’imperatore Costantino, pur di mettere a tacere le accuse rivolte ai cristiani, fece bruciare i suoi scritti. È, dunque, pressoché impossibile ricostruire fedelmente il contenuto dell’opera porfiriana e la sua struttura.21



Ad ogni modo i cristiani, fino al periodo antecedente lo scoppio dell’incendio, che si verificò nel 64 d.C, vissero un periodo di relativa tranquillità. Responsabile dell’incendio venne considerato Nerone ma ciò che è certo, è che questa è la versione della propaganda senatoria antineroniana. In realtà, la notte in cui scoppiò l’incendio, Nerone si trovava ad Anzio e, appena saputo dell’incendio, si precipitò a Roma per dirigere i soccorsi. L’incendio del 64 era uno dei tanti incendi che scoppiavano in città, poiché Roma all’epoca era costruita quasi interamente in legno.22 In ogni caso per stornare i sospetti da Nerone, la colpa ricadde sui cristiani, alcuni dei quali, in seguito alla loro confessione, subirono il martirio.23 Pare che proprio durante questa breve e circoscritta persecuzione, secondo la tradizione, trovarono la morte i due apostoli, Pietro e Paolo.
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